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Ci attende un autunno di mobilitazione: la categoria deve chiudere il contratto collettivo nazionale di lavoro, recuperando il potere di acquisto perso negli ultimi anni.

L’obiettivo che ci poniamo non è solo economico, ma “politico”: andare oltre il tetto programmato di inflazione, non perché improvvisamente le OO.SS. siano percorse da una corrente di “estremismo”, ma in quanto palesemente false le cifre stabilite del governo, apparendo un trucco, l’ennesimo, credere che i prezzi l’anno a venire si alzino solo dell’1,5%.

Barando sugli aumenti dei prezzi il governo impone, surrettiziamente, una tassa, avendo già stabilito in partenza che i lavoratori dipendenti non avranno quanto dovuto: di fronte alla categorie del commercio e delle libere professioni che recuperano quanto e come vogliono, si assiste ad una gigantesca redistribuzione dei redditi a scapito di quelli fissi, i cui aumenti sono legati a parametri non reali, bensì “surreali”.

Questo l’Abi lo sa benissimo, eppure nicchia, richiamandosi all’ufficialità dell’inflazione programmata e non rendendosi conto che quanto realizzato in più, in termine di profitti e utili, non può essere ridistribuito secondo logiche unilateralmente (e dunque falsamente) meritocratiche legate ai sistemi incentivanti, ma deve andare a vantaggio di tutti i lavoratori, avendo ciascuno dato il suo prezioso contributo.

E’ la redistribuzione della ricchezza verso chi ha concorso direttamente a produrla, l’unica possibilità di dare reddito spendibile ai lavoratori, anziché la sirena dei tagli delle tasse, le cui conseguenze sarebbero sì una “scossa”, ma una scossa definitiva per le finanze pubbliche.

Per rispondere a ciò il percorso è stabilito: già nei primi giorni di settembre, vi sarà un ciclo di assemblee prima del probabile sciopero nazionale dei bancari del 10, seguito da un secondo ciclo, tra il l’11/9 e il nuovo sciopero regionale (ogni regione sceglierà autonomamente una data), che si posizionerà a cavallo tra la fine di settembre e l’inizio di ottobre.

La voce dei lavoratori dovrà essere forte e chiara.

[image: image4.jpg]7SERNE yYNA scossq AchonA‘
C-A.clamp( .





[image: image5.wmf]
IL BOLLETTINO[image: image6.wmf] DEL COTTIMO

Che vi sia, da parte dei responsabili di Area dei mercati, un’ossessione per gli obiettivi e cosa nota e, forse, comprensibile stante la responsabilità loro affidata. 

Che vengano date istruzioni alle filiali su come raggiungerli è altrettanto comprensibile, altrimenti non capiremmo la funzione di indirizzo insita nella responsabilità del mercato.

Che ogni tanto vengano resi pubblici i dati relativi al punto raggiunto sugli obiettivi, con relative graduatorie, ha ancora una spiegazione.

Ma, in alcuni casi (leggasi FIP) non comprendiamo:

· che oltre alla posizione delle filiali, vengano resi pubblici i nomi dei “leader”, a differenziarli dai “gregari” che - in un mondo dove se non appari non sei – evidentemente non esistono

· che le classifiche vengano sparate quotidianamente, con il trasferimento dell’ossessione, ormai patologica, dai responsabili di mercato ai collegi delle filiali

· che le classifiche, conseguentemente, vengano utilizzate come pressing asfissiante e continuo sul personale e in particolare su leader e filiali “non in obiettivo”

· che nel “logo” delle classifiche ci sia il motto (parola d’ordine)  “fly to quality”, anziché “fly to quantity”, molto, ma molto più appropriato.

Al fondo - non sappiamo quanto consapevolmente - si sta creando un ambiente e producendo una (sotto)cultura totalizzante, dove, “scopo unico della vita” è la vendita fine a se stessa e il relativo posizionamento sul “bollettino quotidiano del cottimo”.

Riteniamo che l’atteggiamento giusto, rispetto al modo di lavorare sia “….porre le proprie qualità al servizio della crescita comune, del lavoro di squadra. Questo significa saper vivere sempre in positivo, coltivare interessi oltre il lavoro. Aprire la propria mente a ciò che avviene al di fuori della normale routine, essere cioè curiosi di un po’ di tutto: non è certo impossibile sviluppare idee nuove, quello che è difficile è liberarsi delle vecchie. Avere infine l’orgoglio di essere più cittadini e meno sudditi…….”(Enrico Salza, Presidente di SanPaoloImi, su: “Magazine SanPaolo” Anno II – n.4 – luglio 2004).

Nemo profeta in patria?
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CRISI (SEMI)NASCOSTE: IL VENEZUELA

Il 15 agosto il Venezuela, un paese lontano da noi per distanza e per il nostro inguaribile provincialismo che si ferma all’orto di casa, giocherà una partita decisiva non solo per sé.

Il paese sudamericano andrà alle urne per un referendum nel quale si deciderà se revocare o meno il mandato al Presidente, Generale Hugo Chavez, in carica dal 1998, a seguito di regolari elezioni che gli riservarono un oceano di voti, attribuitigli non solo dai più poveri tra i poveri.

Da quel momento in Venezuela il conflitto sociale ha assunto toni da manuale di dottrine politiche: verso quali ceti, quali classi sociali deve andare la ricchezza riveniente dalla produzione di 2,5 milioni di barili di petrolio al giorno? 

Una cosa è certa, Chavez, probabilmente con metodi non sempre limpidi (gli apparati di sicurezza gli sono fedelissimi e il suo linguaggio sconfina nella demagogia) rispetto ai governi precedenti ha cambiato sicuramente registro: inflazione dal 35 al 21%, disoccupazione dal 27 al 17%, Pil nell’ultimo anno aumentato del 10% (tasso che si sogna qualsiasi paese dell’America Latina), aumentato peso “contrattuale” verso gli Usa, abituati ad avere a che fare con governi molto, ma molto più condiscendenti e soprattutto grossi programmi sociali di riduzione della povertà e della marginalità.

A conferma di queste valutazioni, due anni fa c’è stato un tentativo di golpe - la cui regia va ricercata nelle classi alte della Caracas bene (con qualche ispirazione del Grande Vicino Nordamericano) – risoltosi in un boomerang per l’opposizione, in quanto Chavez è stato riportato al potere a furor di popolo.

Ma perché tanto interesse per un paese di neanche 30 milioni di persone? La ragione è nelle cifre: riserve di petrolio pari all’8% dell’intero pianeta; 5’ produttore mondiale; 2’ fornitore di petrolio degli Usa.

Gli Stati Uniti, e soprattutto questa amministrazione, continuano così ad avere sempre la stessa linea di fondo: nel “cortile di casa” o ci si allinea o si rischia.

Dunque il 15 agosto, al di là dei limiti e dell’ambiguità di Chavez, si avvicina il round finale di una match che decide non solo del destino di un uomo, ma di un tentativo (così come per il Brasile di Lula) per i popoli dell’America Latina, di essere “padroni in casa propria”.

Alcuni osservatori (im)parziali imputano alla scadenza del 15 agosto parte delle spinte speculative sul prezzo del greggio, in attesa del responso delle urne venezuelane.

Nel caso di vittoria pulita di Chavez, saprà il Grande Vicino rispettare le regole della democrazia che proclama di voler esportare (ancorché con le armi)?
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6 AGOSTO 1945 – HIROSHIMA /8 AGOSTO 1945 - NAGASAKI:

L’APOCALISSE DIVENTA REALTA’
Chi scrive è cresciuto nella concezione e convinzione, umana politica e culturale, del no alla guerra, soprattutto dopo gli orrori della seconda guerra mondiale, nella quale si sono sviluppate e sperimentate le più grandi distruzioni e uccisioni di massa.

Le bombe atomiche su Hiroshima e Nagasaki nell’agosto del ’45 - il cui scoppio produsse circa 400 mila morti mentre non è stato mai possibile conteggiare le morti successive dovute all’effetto delle radiazioni - ne furono la logica conclusione, nella duplice prospettiva di vittoria immediata sul Giappone, unico paese ancora non sconfitto e di effetto dimostrativo verso l’Urss, unico concorrente planetario degli Usa.

Gli effetti devastanti per la natura e per le persone che sfortunatamente ne furono vittime sono state varie volte illustrate, soprattutto nel cinema di impegno politico e sociale, stranamente molto più nel cinema americano, o di altri paesi, che in quello giapponese, anche se il Giappone ha poi prodotto un capolavoro assoluto come “L’Arpa Birmana”, apologo umanitario e pacifista di assoluta spiritualità universale.

Ad inizio degli anni ‘80, quando il mondo era pieno di atomiche e missili nucleari e ci si armava sempre più per la preminenza nella competizione tra blocchi contrapposti, ci furono coscienze civili che tentarono di spiegare l’estrema pericolosità dell’energia atomica e nucleare, civile o militare, anche a costo di sembrare delle “cassandre”, per la prospettiva di un’incontrollata esplosione, voluta o non, di testate o di impianti nucleari.

Quel quadro apocalittico cominciò ad essere immaginato dall’opinione pubblica mondiale, specie dopo l’esplosione nella centrale nucleare di Chernobyl in Ucraina nel 1986, che sconvolse le abitudini di vita consolidate di tutti i cittadini europei per gli enormi pericoli relativi alla diffusione delle radiazioni nucleari nella atmosfera.

Molte forze, politiche economiche e culturali, ancora non si rendono conto di questi pericoli se è vero, come è purtroppo vero, che ad ogni ciclica crisi energetica ripropongono l’uso del nucleare (ciò succede anche in Italia, nonostante un battagliato referendum si sia espresso contro il nucleare).

Le opzioni per il nucleare vengono dai forti interessi di gruppi economici poderosi, per i quali il mondo è solo un ambiente da sfruttare, anziché da vivere in tutta la sua interezza e bellezza.

Bisogna dunque – non solo ogni volta che il pericolo nucleare si è avverato ma sempre – convincersi che il mondo ha necessità di rivolgersi a tutt’altri, alternativi, tipi di energia.

E’ assolutamente indispensabile spingere sempre più in avanti la sperimentazione delle fonti energetiche alternative, da quella solare a quella eolica o a quella delle acque, riproducibili in natura e quindi inesauribili, economiche se sfruttate su larga scala.

In conclusione, non dimenticare mai gli orrori del nucleare, per preservare il nostro mondo la sua natura e il suo ambiente, se si vuole un avvenire per le generazioni future: questo impegno, nell’anniversario delle bombe su Hiroshima e Nagasaki, è forse il miglior modo per ricordarne le vittime.
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THE SOUNDS OF SILENCE

· Una vecchia canzone italiana degli anni 60 cantata dalla grande Shirley Bassey a Sanremo recita così: “la voce del silenzio cresce forte dentro me”
· Simon & Garfunkel cantano in “The sounds of silence”: “Hallo, darkness my old friend” ( Ciao, oscurità, mia vecchia amica) e poi“silence like a cancer grows”  (il silenzio è come un cancro che cresce).

Negli autori musicali degli anni 60 il silenzio è stato evidentemente importante nello spiegare sensazioni e stati d’animo.

Ma quegli anni furono tutt’altro che silenziosi, in molti casi addirittura fragorosi!

Nella musica e nel cinema di quegli anni ci furono, infatti, stravolgimenti e rivoluzioni forti nel modo di comporre, creare e proporre musica e cinema.

Un esempio significativo di ciò fu l’universale clamoroso successo, nel 1969, di un film come “Il Laureato” (la cui colonna sonora è piena di canzoni di Simon & Garfunkel con “The sounds of silence” che scorre sui titoli di testa) nel quale si identificò tutta la gioventù dell’epoca per la storia piena di ribellione, implicita ed esplicita, da parte dei giovani protagonisti rispetto alle convenzioni sociali, ai ruoli sociali stabiliti dalla società dell’epoca che impedivano un forte e limpido bisogno di libertà e d’amore.

In questo film le canzoni di Simon & Garfunkel hanno un importanza decisiva.

Esse esprimono tenerezza e rabbia, delusione e speranza, fuse in canti (come la ballata “Scarborough Fair/Canticle” – un cantico appunto - di musica folk tradizionale rivista con sonorità per l’epoca moderne) e accordi pieni di armonia (“April come she will”) e ritmo (pensiamo all’uso di “Mrs Robinson” sulla corsa disperata di Dustin Hoffmann con il duetto Alfa Romeo, mirabilmente fuso nel montaggio cinematografico del film) che riescono a esprimere straordinariamente la dolce malinconia, la frenesia  e infine la gioia di vivere tipica dei giovani. 

Le canzoni di Paul Simon hanno sempre queste caratteristiche, basti pensare ad altre non presenti nel film come “Bridge Over troubled water”, “The Boxer”, “Old Friends”,  “Still crazy after all these years”, “Fifty ways to leave your lover”, “One trick Pony” o a molte altre.

Quello che ora ci preme sottolineare è che l’alchimia perfetta prodotta dalla unione tra la storia cinematografica e la musica di Simon & Garfunkel per evocare le atmosfere politiche, sociali ed umane dell’epoca nel film in questione è ancora capace di suscitare non solo nostalgia per i giovani di allora (per come erano, per le cose che sono successe e che sono state sicuramente importanti per loro e per il mondo nel quale vivono ora da anziani) ma è capace di creare godimento anche nella gioventù odierna per la “freschezza” della storia e delle canzoni, intendendo con “freschezza” la capacità di suscitare le stesse sensazioni allora come ora.

Tutto ciò, a nostro parere, salda, in modo sublime, un rapporto tra generazioni vicine quando si ri-vivono quelle situazioni, quelle atmosfere, quei bisogni, quelle speranze che sono evidentemente sempre “moderne” e che hanno, pertanto, necessità di essere sempre espresse.

In questo caso, attraverso una musica che è però sempre anche un film.






[image: image11.wmf]
Luca Cordero di Montezemolo

Tutti vogliono bene al nuovo Presidente di Confindustria: gli Industriali che l’hanno votato, la Destra che avendo perso un riferimento certo come D’Amato fa buon viso a cattivo gioco, la Sinistra alla eterna, e fino ad ora inutile, ricerca di “sponde” tra i poteri forti, i Sindacati (un po’ riottosa come sempre la CGIL, dopo un primo passo di danza che appariva più promettente), il Popolo che vede in Lui, attraverso la Ferrari  vincente, un po’ di riscatto dalle frustrazioni nazionali, la Chiesa che è favorevole a “prescindere”, per non parlare del Gentil Sesso.

Sembra quasi aver trovato l’America, intendendo con questo termine, caro ai nostri padri, tutto il meglio che l’immaginario collettivo desideri.

E, a proposito di America e di immaginazione, noi l’immaginiamo così:
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